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lunga , 
tito di 



Vendo in que- 
fti giorni po- 
fto fine a un^ 
Operai affai 
mi venns appe- 
volere, perrifto» 
A3 ro 



di 
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ro dell ' affaticato inge- 
gno , leggere alcuna^ 
cofa-r vulgarè ; Peroc- 
ché i come nella menfa 
un medefimo cibo $ co- 
sì negli ftudi una me- 
defima lezione continua- 
ta rincrefee.. Cercando 
adunque con queftopro- 
pofito* fc^arenne alle 
mani un' Operetta del 
Boccaccio intitolata Del- 
la, *z>ita , coflumi y e /ludi 
del clarifsimo Peeta Dante • 
La quale Opera , ben 
chè da me altra volta 
fuflo ftata^ diligentiffi- 
mamente letta, pur' al 

pre» 

t3k 
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preferite efaminatav di 
nuovo , mi % parve che il 
noftro Boccaccio, dolcif- 
fimo , e fuavifijmo uo- 
mo , cosi feri v effe la? 
vita , e i coftumi di tan< ' 
to fublime Poeta , corno 
fe a fcrivere avefle il 
il Filocolo, o il Filoftra- 
to , o la Fiammetta ; Pe- 
rocchè tui-sa d'amore, e 
di fofpiri, e di cocenti 

lagrime è piena; come 
fe r uomo nafeeffe in_, 
quefto mondo, folamen- 
te per ritrovarfiin que£ 
le dieci Giornate amo- 
rofe , nelle quali da Don- 

ne 
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ne innamorate j e di 

Giovani leggiadri rac- 
contate furono le cento 
Novelle; e tanto s* in- 
t fiamma in quefte parti 
d* amore, che le gravi, 
e fbftanzievoli parti del» 
la vita di Dante lafcia^ 
in dietro , e trapafla con 
filenzio ^ rfcordando lc# 
cofe lcggierSj^e tacendo 
le gravi • Io dunque mi 
poli in cuore per mio 
fpaffo fcriver di nuovo 
la Vita di Dante con* 
Maggior notizia delle» 
cbfe (limabili : • Ne que- 
fto faccio per derogare 

al 

t 
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al Boccaccio ; ma per- 
chè lo feri ver mio fia 
quafi un fupplimento al- 
lo fcriver di lui; ed ag- 
giugnerò poi la Vitau 
del Petrarca^ , perchè 
la notizia , e la fama-» 
di quefti due Poeti , 
grandemente re- 
puto apparte- 
nere^ alla^ 
gloria^ 
della Città noftrsu- 
Vegniamo dunque 
prima al fatto 
di Danto . 



VITA D AWT JS 
Fotu CUrifsimi 
Incipit • 

I Maggiori di Dante fu- 
rono in Firenze di 
molto antica Stirpe , in- 
tantochè lui pare vole- 
re in alCUn^luoghi i fuoi 
Antichi effere flati di 
quelli Romani, che po- 
fero Firenze 5 ma quefta 
è cofa molto incerta , e 
r fecondo mio parere, nien- 
te è altro che indovi- 
nare : Di quelli che io 
ho notizia, il trisavolo 

* r> 
r 

r 

• 1 N' 



fuo fu mefler Cacciaguida 
Cavalier Fiorentino , il 
quale militò fotto l'Im- 
perador Currado . Que- 
llo mefler Cacciaguiday 
ebbe due fratelli , 1* uno 
chiamato Moronto , Y al- 
tro Elifeo . Di Moronto 
non fi legge alcuna fuc- 
ceffione; m3 da Elifeo 

nacque quella famiglia^ 
nominata gli Elifei , e 
forfè anche prima avea- 
no quello nome ; Di 
\ Mefler Cacciaguida nac- 
quero gli Aldighieri co- 
sì nominati da un fuo 
figliuolo , il quale per 

A 6 flirpc 
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ftirpe materna ebbe nò* 
me Alighieri • Meffer 
Caeeiaguida, e i Fratel- 
li , e i loro Antichi abi- 
tarono quafi in fui canto 
di Porta San Piero, dove 
prima vi s' entra da> 
Mercato vecchio nelle-' 
cafe , che ancora oggi 
fi chiarrftni delli Elifei , 
perchè a loro rimafe» 
1 * antichità . Quelli di 
Meffer Cacciaguida det- 
ti Aldighieri abitarono in 
, fu la piazza dietro a> 
• San Martino 1 del Vefco- 
vo dirimpetto alla visu y 
che va a cafa iSncchet- 
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ti j e dkir altra parte fi 
ftendono verfo le cafe> 
de* Donati, e de* Giuo- 
chi . Nacque Dante ncl- 
li anni Domini 1265. 
poco dopo la tornata:; 
de* Guelfi in Firenxo , 
ftati inefilio per lafcon- 
fitta diMontaperti. Nel- 
la puerizia Aia, nutrito 
liberalmente , c dato a 
Precettori delle Lettere , 
fubito apparve in ini in - 
gegno grandiflìmo, eat- 
\ tiflìmo a cofe eccelle mh 

i II Padre fuo Atdigbief? 
perdè nella fu a puerizia ; 
N i e n t c d i : n a • n c o conlbr- 

i taco 3 

-x 1 j 4 
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tato da' Propinqui , c da 
Brunetto Latini valentif- 
fimo uomo fecondo quel 
tempo , non folamento 
a litteratura , ma a de- 
gli altri ftudi liberali fi 
diede ; niente lafciando 
indietro , che apparten- 
ga a far 1* uomo eccel- 
lente: Neper tutto que- 
fto fi racchiufe in ozio > 
ne p ri volli del fec olo , 
ma vivendo , e conver- 
fando con li altri giova- 
ni di fua età, coftumato, 
r*k accorto , e valorofo 
'adorni eferciz.io giova- 
nilc fi trovava; Intanto- 

m \ che 
r 



t 



chè in quella battaglia., 
memorabile, e grandif. 
lima , che fu a Campal- 
dino lui giovane , e he. 
ne ftimato fi trovò nel! * 
armi combattendo vigo. 
rofamente a cavallo nel. 
la prima fchrera > dov ^ 
portò graviiììmo peri- 
colo: Peroccliè ?a prima 
battaglia fu delle fclue- 
re equeftri , cioè de 
Cavalieri, nella qua le i 
Cavalieri, che erano dilla 
parte detti Aretini cs>*^ 
tanta tempdìrvink-: e 
fuperchiarono Li iehier.i 

d t I' » 
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che sbarattati , c ' rotti 
bi fognò fuggire alla fchie 
ra pedeftre. Quefta rot- 
ta fu quella, che fe per- 
• dere la battaglia alli A- 
retini , perchè i loro Ca- 
valieri vincitori, perfe- 
guitando quelli , cho 
fuggivano per grando 
dìtiàùpt > ìafciarono ad* 
dietro la loro pedefìrc/ 
fchiera , ficchè da quia- 
di nnami in niun luo- 
go nteri combatterono, 

, ma i Cavalieri foli , o 
dipersè fenza fuffidio di 
Pedoni , e i Pedoni poi 

r dipersè ferua fuffidiode* 

Ca va- 
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Cavalieri . Ma dalla par- 
te de' Fiorentini addi- 
venne il contrario, che, 
per efler fuggiti i loro 
Cavalieri alla ferriera, 
pedeftre , fi ferono tut- 
ti un corpo , e agevol- 
mente vinfero prima i 
Cavalieri , e poi i pe- 
doni . Quefta ©attaglia-» 
racconta Dante in una-» 
fua epiftola, e dice ef- 
fcrvi fiato a combatte, 
re, e difegna la forma - 
della battaglia; E per noti 
zia della cofa, fapere dob- 
biamo , che Vberti, Lam- 
berti, Abati, e tutti li 

altri 
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altri VTciti di Firenze» 

\ 

erano con li Aretini 5 
e tutti li Vfciti d' Arez- 
zo Gentiluomini , e Po- 
polani , e Guelfi, cho 
in quel tempo tutti c- 
rano fcacciati, erano co' 
Fiorentini in quefta bat- 
taglia ; E per quefta ca- 
gione Je parole fcrittein ' 
Palagio dicono Sconfitti 
i Ghibellini a Cenomon- 
do y e non dicono Scon- 
fitti gli Aretini accioc- 
ché quella parto del' 
li Aretini , che fu col 
Comune a vincere, non 
fi poteffe dolero . Tor- 
nando 
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nando dunque al no. 
ftro propoiìto dico > che 
Dante vimiofamente li 
trovò a combattere per 
la Patria in quefta bat- 
taglia: E vorrei , cho 
il Boccaccio noftro di 
quefta virtù avelTe fatto 
menzione , pjù che dell* 
amore di nove anni , e 
difimili leggierezze r che 
per lui fi raccontano di 
tanto Vomo . Ma cho 
giova a dire : La lin- 
gua pur va dove il den- 
te duole ; e a chi pia- 
ce il bere Tempre ragio- 
na di vini • Dopo que- 



fta battaglia tornatofi 
Dante a Cafa , alli ftudi 
più ferventemente cho 
prima fi diede 5 E non- 
dimanco niente tralafciò 
delie convenzioni ur- 
bane , e civili . E er^ 
rairabii cofa , che ftu- 
diando cannnuamento , ~ 
a niuna'perfona farebbe 
parato, che egli ftudiaf- 
Se, per l'ufanza lieta, e 
convenzione giovani- 
le/ : Perlaqualcofav mi . 
giova riprendere Y erro- 
re di molti ignoranti > i 
quali credono, niuno ef- 
. fere ftudiante fe noru 

quelli , 



quelli , che fi nafccn- 
dono in folitudine ed 
in ozio; E io non vidi 
mai niuno di qucfti ca- 
muffati , e rimc/flì dalla 
converfazione deJIi uo- 
mini , che fapefle tre 

lettere . L'ingegno gran- 
de, e alto non ha bifo- 
gno ditali tormenti; an- 
zi è veriflìrna conclullo- 

ne , e certiflìma , cho 
quelli, che non apparano 
tofto, non apparano mai; 
Sicché ftranarlì , e levarli - 
dalla converfazione è al 
tutto di quelli, che nien- 
te! fon* atti col loro bado 

ingegno 
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ingegno ad imprenderci 
Ne folamente conversò 
civilmente Dante con li 
uomini , ma ancora tol- 
k moglie in fua giova- 
nezza, e la moglie fu*, 
fu Gentildonna della Fa- 
miglia de* Donati chia- 
mata per nome Madon- 
na Gemma ' della qua- 
le ebbe più Figliuoli, 
come in altra parte di 
queir Opera dimofter- 
i emo ; Qui il Boccaccio 
non ha pazienza, e di- 
ce, le mogli elfer con- 
trarie alli ftudi 5 e non 
li ricorda , che Socrate 



il più nobile Filofofo , 
che mai fufle , ebbe mo- 
glie , e figliuoli , e ufici 
nella Repubblica delki 
fua Città; E Ariftotile, 
che non fi può dir più 
la di fapienza, e di dot- 
trina , ebbe due mogli 
- Si vari tempi , e ebbe 
figliuoli 3 e ricchezze af- 
fai . E Marco Tulio , e 
Catone , e Varrone , e 
Seneca , Latini fommi 
, Kilofofi tutti , ebbero 
• moglie y ufici, e gover. 
ni nella Repubblica, : 
Sicché perdonimi il Boc- 
caccio i fuoi giudici fo- 
no . 
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do molto fievoli In que- 
lla parte , e molto di- 
Aanti dalla vera opi- 
nione. L'uomo è anima- 
le civile, fecondo piace 
a tutti i Filofofi : La-» 
prima congiunzione, dal- 
la quale multiplicarav 
nafee la Città • è roarf^ 
to , e moglie , ne co- 
fa può efTer_perfettav , 
dove quefto nonTìa , c 
folo quefto amore sna- 
turale , legittimo , c 
pcrmeflò. Dante adun- 
que tolto Donna , e vi- 
vendo civilmente, ed o- 
nefta , e ftudiofa vita^ , 

fu 



fu adoperato nella Re- 
pubblica affai , e final- 
mente , pervenuto all'età 
debita , fù creato de' 
Priori , non per Torte , 
come s'ufa al prefente, 
ina per eiezione , come 
«^jn quel tempo fi consu- 
mava di fare *. Furono 
neh" uficio del Priorato 
]l con lui metter Palmieri 
degli Altoviti , e Neri 
di mefser Iacopo de- 
gli Alberti , ed altri 
Ì, Collegi , c fu qucfto 
fuo Priorato nel millctrc- 
cento. Da quello Priora- 
to nacque la cacciata fua, 

8 e 



- 



c tutte le cofe avvcrrc ,« 
che egli , ebbe nella vi- 
ta , fecondo lui medefi- 
mo fcrive in una. fua epi- 
fìola della quale ,1^ 
parole fon quefte : Tut- 
ti li wa&ni i* tutti J' in- 

wrvenientt miei dalli in^ 
fdufti cimiti del mio Prio* 
rato ebbero cagione-* *; prin- 
cipi* > del (piale fmrat^ 
benché per prndcnt& io non 
fujft degno , nientedimeno 
per fede > operiti non ne 
era mdegpo , perocché dieci 
anni erano gti p^Jfm dp/f 

la battagli a di Cmp^U^ 
nella fiale la parte GhibeU 

» 3 lin * 



0 
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\ Una fu qttdjt al tutto mor- 
ia y e disfatta , don; e mi 
trcvai non fanciullo nelt 
armi , e dote ehli tmtn> 
molt4 , t mia fnt~> 
gxandijftma. allegrerà per 

U vari ufi di quella^ 

r tanaglia . Quefte fono 
le parole file »: Ora-» 
la cagione di Tua cac- 
ciata voglio particolar- 
mente raccontare ; perr 
occhè è cofa notabi- 

*^ *m*w ^ i i m a •■. - èr • * V— *^ — • * »» i 

3 le , e il Boccaccio fc 

"l kftCajfifla- cosi a feiut to- 
rnente , che forfè non 
j li era così nota come 
a noi y per cagiono 

Bi del- 



della ftoria y che ab- 
biamo fcritta . Àven* 
do prima avuto la Cit- 
tà di Firenze divifioni 
affai tra Guelfi , t 
Ghibellini > finalmente 
era rimafa nelle ma- 
ni de' Guelfi ; e ftata^ 
affai tango fpazio di 
tempo in quefta forma , 
fopravverine di nuovo 
un'altra maladiziòhe di 
Parte intra Guelfi mede, 
fimi , i quali reggeva- 
no la Repubblica , e fu 
il nome delle Parti , Bian- 
chi , e Neri : Nacque^ 
quefta pcrverfità prima 

ne' 



/ 
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ne' Piftolefi, c maffime 
nella famiglia de' Can- 
cellieri ; Ed eflendogià 
divifa tutta Piftoia , per 

porvi rimedio, fu ordina- 
to da' Fiorentini , che i 
Capi di quefte Sette ve- 
^V^jiiflero a Firenze, accioc- 

non feceflero 
maggior turbazionc> . 
Qncfto rimedio fu tale , 
che non tanto di bene 
fece a' Piftolefi , per le- 
J tfar loro i Capi , quan- 
to di male fece a' Fio- 
rentini , per tirare a fe 
\ quella peftilenza ; Pe- 
rocché avendo i Capr 

B3 in 



3° 

in Firenze parentadi , e 
amicizie affai , fubito 
accefero il fuoco cor& I 
maggiore incendio } per 
diverfi favori, che avca- j 
no dx' parenti, e dalli 
amici y che non era/ j 
quello , che lafciato^l 
aveanò. a # Piftoia^ : E \ 
trattandoli 1 di queftab 
materia pdblice & pri« > 
ratim, mirabilmente s' 
apprefe il mal feme , 
t divifefi la Città tuffa I 
in modo , che quafinon I 
vi fu famiglia nobile , ne V 
plebea , che in fe me- h 
defima non fi divideffc 5 * 

ne 



ne vi fu uomo parti- 
cularc di (lima alcuna, 
che non fuffe dell' uni 
delle fette . E trovoflì 
la diuifione eflfere tra* 
fratelli carnali , che l' u. 
no di qua , e T altro 
h tenevi . Eflcn- 
dò già durato la con- 
te fa più mefi , e mul. 
tiplicati gl'inconvenièn- 
ti non folamente per 
parole , ma ancóra per 
fatti difpettofi , e acer- 
I hi cominciati tra Gio- 
vani , e difeefi tra gli 
uomini di matura età , 
la Città ftava tutta fol- ' 

B4 !c- 
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levata , e fofpcfa; Av- 
venne che effendo Dan- 
te de* Priori , certa ra- 
gunata fi fe. per la Parte 
de' Neri nella Chiefa di 
Santa Trinità ; Quello 
che trattaflero fu coùu 
molto fegreta > ma 1* eft^ 
fetto iu di far opera con > 
Papa Bonifazio Ottavo, 
il quale allora fede-va^ , 
che mandaffe a Firenze 
Mefler Carlo di Valois 
de' Reati di Francif à j 
pacificare > e a riformai 1 
re la Città . Quefta ra- , 
gunata fentendofi per j 
r 1* altra Parte de* Bian- 
chi, 

r 



■> r 
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chi , fubito fe ne j refe 
fufpizione grandiffn a^ , 
intantochè prefero l'ar- 
mi , e fornirenfi d'ami- 
iìà , e andarono a Priori, 
aggravando la ragunata 
fatta j c T avere eoo, 
rivato configlio preiì» 
deliberatione*de41o (la- 
to della Città : e tutto 
effer fatto , dicevano , 
per cacciarli di Firenie, 
ejpertanto domandava- 
no a* Priori , che faecf- 
fero punire tanto prò- 
funtuofo ecceflb . Quelli 
che aveano fatta la ra- 
gunata , temendo ancoé 

B 5 ra 
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ra elfi , pigliarono l'ir- 
mi , c apprettò a' Priori 
fi dolevano delli avver- 
fari i che , fenza delibe- 
razione pubblica, s' era- 
no armaci , e fortifica- 
ti 5 affermando che fot- 
•jto vari colori Ir volev 
no cacciare ; e doman- 
davano a* Priori, che li 
faceffero punire, fi come 
«turbatori della quiete 
pubblica • L' una Parte , 
e l'altra di fanti, ed' A« 
miftà fornite s' erano .. 
La paura , e il terrore, e 
il pericolo era granduli* 
mo • ElTcndo adunque 

la 
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la Città' f n arra 

V e in tra- 
vagli )t i Priori per con- 
tìguo di Dante provvi- 
dero di fortificarli delta, 
molt i t udine del Popolo $ 
e quando furono fortifi- 
cati , ne mandarono a> 



cibali delle due Sette j, i 
■squali furono quefti , rac£- 
fer Còrfo Dònati, mef- 
fer Gerì Spini , niefler 
Qiacchirìotto de' Pazzi, 
meflcjr.'Rofso della To- 
fa , ce altri eon : kwro*; 
Tutti :qucfti erano p*r 
la Parte Nera , e furo- 
. no mandati à confini al 

Bs Ca- 
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Cartello della Pieve io* 
quel di Perugia . Dalla* 
Parte de* Bianchi furore 
mandati a* confini a Se* 
rezzana meffer Gentile , 
e meffer Torrigiano de* 
Cerchi , Guido Caval- 
canti , Bafchiera_ delja*- 
Tofa> r BaÌdinaccio Adi-" 
mari , Naldo di meffer 
Lottino Gherardini > c 
altri. Qucfto diede gra- 
. vezza affai a Dante ^je 
contuttoché lui fi feufi > 
come uomo fenzaParte 3 
nientedimanco fu ripu- 
tato , che pendeffe in* 
Parte Bianca > c che gli 

dif- , 



difpiacefle il configlio te- 
muto in Santa Trinità di 
chiamar Carlo di Valois 
a Firenze, come mate- 
ria di fcandolo , e di 
guai alla Città 5 e ac- 
crebbe l'invidia, perchè 
q^U^arte di Cittadù 
ni V che fu confinata a 
Serezzana , fubito ritor- 
nò a Firenze , e T al- 
tra eh' era confinata a 
^£aftello della Pieve fi 
jimafe di fuori . A que- 
llo rifponde Dante , 
che , quando quelli dsu 
Serezzana furono rivo, 
cati , eflb era fuori deli** 

uficio 
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uficio del Priorato » £ 
che a lui non fi. ilei>bju 
imputare : ; più dice , che 
la ritornata lor-o.Si-psr 
T infirmiti r c morte di 

Guido Cavalcanti , il 
quale ammalò a Sercz- 
xana per l' acr e<£aj[ii#^ 
c poco appretto mortai 
Quella difagguaglianzàu 
molle il Papa a man- 
dar Carlo a Fireiuc , il 
quale e (Tendo , per rivjr 
renza del Papa , e della 
Cafa di Francia* onore- 
volmente ricevuto nella* 

* a. - 

Città , di fubitovrimife 

dentro i Cittadini con* 

rinati > 
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fina ti , e appreflb cac- 
ciò la Parte Bianca, „ 
La cagione fu per ri vela- 
lione di certo trattato 
fatto per rneffer Picro> 
Ferranti fuo Barone , il 
quale difle effere ftato 



rk^iftfto da tre Genti- 
lucfmini della Parte Bian- 
ca y cioè da Naldo di 
meffer Lottino^ Ghera^- 
dini , da Bafchiera delk, 
^Jofa , e dà Bàldinaccio 
Adimari di adoperar si 
xon meffer Girlo di 
ìois , che la loro Parte 
rim a n effe fu p e r i or e obi là 
Terra f e che gli avea- 
ona no 



i 
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no prometto di dargli 
Prato in governo >fc £*• 
ceffe quefto ; e produf- 
fe la fcrittura di quefta-, 
richiefta , c promeffa co' 
fuggclli di coftoro 5 lsu 
quale ferittura originale 
io ho veduta , perocché 
ancoraggi è irfPalagio 
con altre fcritture pub- 
bliche ; ma quanto à me 
ella mi pare forfè fof- 
petta > e credo certo, 
che ella fia fittizia : Pu- 
re quello che fi fuflc , la 
cacciata feguitò di tutta 
ia Parte Bianca > mot* 
trando Carlo grande fde- 

gno 
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gno di quefta richieda , 
c promeffa da loro fatta, 
Dante in quefto tempo 
non era in Firenze , ma 
era a Roma mandato 
poco avanti Ambafcia- 
dore al Papa per offeri- 
rà la concordia > e \<u 
pace'Ue^Citt^diw; non- 
dimanco per ifdegno di 
coloro , che nel fuo Prio- 
rato confinati furono 
^della Parte Nera , gli 
fu corfo a cafa , e ru- 
bata ogni fua cofa > o 
dato il guafto alle fuo 
pofTcffioni ; e a lui, e a 

meffer Palmieri Altoviti 

dato 



dato bando delta petfo> 
na per contumacia di 
non comparire , non per 
verità d* alcun fallo com- 
meflb . La via del dar 
bando fu quefta , ch$/ 
legge fecero iniqua c 
perverfa , la q ualfr fi 
guardava°in diètro*, che 
il Podeftà di Firenze po- 
tette , c doveffe cono- 
feere i falli commefli 
per T addietro ncir ufj- 
t io del Priorato , contut- 
toché afloìuzione fuflb 
- fegui ta . Per quefta leg- 
ge citato Dante per 
raeffer Conte de' Gab- 

briclli 
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briclli allora Podeftà ài 
Firenze , effendo à'flen- 
'te , e non comparendo 
'fu condannato , e sban- 
dito, e pubblicati i iaòi 
beni y coritfttttóchè pri. 
Ria rubati > e guattì 
abbiamo detto come* 
pafsò là caccia» dì Dan- 
te , e perchè cagióne, e 
perchè toodo . Ora dire- 
mo qua! fuflc la vita fùà 
ncir efilió . Sentita Dan- 
* tè'Ia fua ruina , fubito 
\ partì di Roma ,doVc era 
Amba feia dorè , e cam- 
minando con gran cele- 
rità ne venne a Siena-, . 

Qjii- 



Quivi intefa più chiara- 
mente la fua calamità à ] 
non vedendo alcun ri- 
paro , deliberò acco- 
zarfi con gli altri Vfciti « 
e il primo accozzamen- ' 
to fu in una congrega- 
zione degli Vfciti, la alia- 
le Ci fe aaGorgonzaySo* 
ve trattate molte cofc, 
tìivihnente fermarono la 
fedia loro ad Arezzo , 
e quivi ferono campo 
«rollo, e crearono '15* 1 
ro Capitano il Conto \ 
AlefTandro da Romena, ] 
feron dodici Configlieri, 
del numero de' quali fu ' 

Dan- 



Dante , e di fperanz** 
in fperanza fletterò in- 
fino all' anno milletre- 
centoquattro 5 e allora 
fatto sforzo grandiflJmo 
d'ogni loro amiftà , ne 
vennero per rientrare in 
Fir£(ue con grandiflìma^ 
moltitudine 5 h qualo 
non folamente da Arcz- 
zo , ma da Bologna , o 
da Piftoia con loro fi 
cpngiupfe , e giugnen- 
doimproyvifi fiibitopre. 
fero una porta d.i Firen- 
ze y evinfero parte del- 
la Terra ; ma finalmen- 
te bifognò fe n* andafsc- 

ro 
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ro Jìflia frutto alcuno. 
Fallita dunque queiìa> 
tanta fperanza , non pa- 
rendo à Dante più dsu 
perder tempo , partì 4' 
Arezzo , c andciTene 
Verona , : dqve ricevuto 
molto cortefemente da' 
Signori della Scala , con 
loro /cjce dimora alcun, 
tempo 3 e. riduiTeiì tutto 
a umiltà , cercando con 
buone opere , e cero 
buoni portamenti fiac- 
quiftarcv la grazia di 
poter roma re in Firen- 
ze per ifpontanca ri vo- 
cazione di «chi reggeva* 
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la Terra ; e fopra quc- 
ffa parte s'affaticò affai, 
c fcriffe più volte noiu 
folamente a' particulari 
Cittadini del Reggimen- 
to, , ma ancora al Po- 
polo 5 e intra Y altrc^ 
un' Epiftola affai lunga , 
che incomincia Populea 
mee quid fici tèi . Effcn- 
in qqefta fperanza di 
| jitornare per via di per- 
dono , fopravvenne 1* c- 
-Jearfone d'Arrigo di Lu* 
z inborgo lmperadoro ; 
* { fa cui elezione pri- 
P c poi Ja paffata Tua, 

*Pz. *Aq tutta Italia fol- 
l leva- 
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levata in fperanza di «1 

grandilftme novità. Dan- | 
te non potè tenere il 
propofito fuo dell'afpet- 
tare grazia , ma levato* 
fi coli' attimo altiero co- j 
minciò a dir male di 
quelli che reggevano Ja. 
Terrai appellandoli fee- 
lerati > e cattivi > e mi- | 
nacciando loro la 1 debi- 
ta vendetta per la po- 
tenza dell* Imperadore , 
contro la quale, diceva /X 
efler manifefto, che ef- J 
fi non avrebbón potuto 
avere fcampo alcuno . 
Pure il tenne tanto la* ! 

ri- 
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riverenza della Patria 
venendo l' Jmperadoro 
contro a Firenze , e po- 
nendoli a campo predo 
alla Porta non vi vollo 
edere , fecondo lui feri- 
ve, contuttoché confor- 
tatore fude dato di fusu 
venuta. Morto poj l'Ini- 
peradore Arrigo, il qua- 
le nella feguente dato 
morì a Buonconvento , 
ogni fperanza al tutto 
^ fu 'perduta da Danto ; 
Perocché di grazia lui 
medefimo fi avea tol- 
to la via per lo fparla- 
xe , e fcrivere contro a' 

C Cit- 
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Cittadini che governa- 
vano la Repubblica ; e 
forza non ci ridava per 
la quale più fperaf pa- 
telle • Sicché depotfcu 
ogni fperanza 5 povero 
affai trapaffò il retto del- 
la fuo vita dimorando 
in vari luoghi per Lom- 
bardia 5 per Tofcana, c 
per Romagna forto il fuf- 
fidìo di vari Signori 5 per 
infino che finalmente fi 
riduffe a Ravenna , dove- 
fini fua vita . Poiché 
detto abbiamo delli af- 
fanni fuoi pubblici , ed 
in quefta parte moftrato 

il 
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fl corfo di fuo' vita , di- 
remo ora del fuo fiato 
domeftico, e de* fiioi co. 
fìumi , e fiudi . Dante 
innanzi la cacciata fuav 
di Firenze, contuttoché 
di grandiflìma ricchezza 
^non fune , nientedime- 
no non fu povoro , ma 
ebbe patrimonio medio- 
cre, e fufficiente al vivere 
onoratamente. Ebbe un 
fratello chiamato Fran- 
Jcefco Alighieri ; ebbe 
A moglie, come di fopra di- 
cemmo , e più figliuoli , 
de' quali retta ancor 0£gi 
fijcceflione , e ftirpe , co- 

Cx me 
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me di fotto faremo men- 
zione. Cafe in Firenze 
ebbe affai decenti con- 
giunte con le Cafe di 
Geri di mefier Bello fuo 
conforto : Pofleflìoni in 
Camerata , e nella Pia- 
centina , e in Piano di 
Ripoli :. Suppellettile a- 
bondante , e preziofa^, 
fecondo lui feri ve . Fu 
uomo molto pulito , di 
ftatura decente , e di gra- 
to afpetto , e pieno di. 
gravità : Parlatore rado, 
e tardo , ma nelle fuc 
rifpofte molto fottilev . 
L'effigie fua propria fi 

vede 
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rede nella Chiefa di 
Santa Croce , quali al 
mezzo della ChieiL , 
dalla mano finiftra an- 
dando verfo T altaro 
maggiore , e ritratta al 
naturale ottimamente 
per dipintore perfetto 
"di quel tempo ^ Dilet- 
toflì di mufica , e di Tuo- 
ni 5 e di Tuo* mano egre- 
giamente difegnava • Fu 
ancora fcrittore perfet- 
to , ed era la lettera fua 
magra , e lunga , e mol- 
to corretta , fecondo io 
ho veduto in alcune Pi- 
llole di fuo* propria ma- 

C 5 no 
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no fcritte . Fu ufantei 
in giovanezza fu a coiu 
giovani innamorati 5 e 
lui ancora di limile paf- 
fione occupato non per 
libidine, ma per gentilez- 
za di cuore: E ne* fuoi te- 
neri anni verfi d' amore a 
fcrivere cominciò, co- 
me vedere il può in una 
fua Operetta vulgare,che 
fi chiama Fita mou^ „ 
Lo fìrudio fuo principale 
fu Poefia non fterrle , rie 
povera , nè fantafticav y 
ma fecondata , e irrichi- 
ta , e ftabilita da vera^ 
feienza % e da molte di- 

fci- 
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r fcipline» E per dare ad 
intendere meglio a chi 
l e gg c > dico , che in due 
modi diviene alcuno Poe* 
ta . Vn modo fi è per 
ingegno proprio agita- 
to , e cornmoflb da al- 

i 

cun vigore interno , o 
nafcofo j il quale fi chia- 
ma furore , e occupa* 
zione di mente ♦ Darò 
una fimilitudine di quel- 
lo che io vo dire . Il 
%ato Francefco, non per 
^ ifcien^a , ne per dilci- 
ptina fcolaftica > ma per 
occupazione , e attra- 
zione di mente > fi forto 

a PP u : 



applicavi 1* animo Tuo * 
Dio , che quafi fi tra- 
sfigurava oltre al lenfo 
umano , e conofeeva-» 
d'Iddio più che ne per 
iftudio , ne per lettere co- 
nclamo i Teologi . Co- 
sì nella Poefia , alcuno 
per interna agitazione 
e applicazione di niente 
Poeta diviene , e quella 
fi è la fomma , e la più 
perfetta fpezie di Poe- 
fia ; onde alcuni dicono 
i Poeti effer divini 5 o 
alcuni li chiamano Sa- 
cri , e alcuni li chiamano 
Vati. Di quella attrazio- 
ne 1 
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ne , e furore , eh' io dico 

prendono 1' appellalo- 
ne . Gli efempli abbia- 
mo d' Orfeo p e d' Efio- 
do , de' quali l' uno y e 
l'altro fu tale , quale» 
di fopra da me è ftato 
raccontato. E fu di tan- 
ta efficacia Orfeo che^ 
faffi , c felvc movea con 
la fuo' lira ; E Efiodo , 
effendo pallore rozzo , 
e indotto , bevuta fola- 
•mente 1' acqua dclho 
fonte Caftalia, fenz' al- 
cun altro ftudio, Poeta 
fommo divenne > del 
quale abbiamo l'Opere 

C j an- 



ancora oggi , c fono ta£ 
ti , che niano de' Poeti 
Etterati, e fcientifici te 
vantaggia . Vna fpezfc 
dunque di Poeti è per in- 
terna attrazione di men- 
te: L'altra fpezie è per 
ifcienza^per iftudio , per- 
difcipfina, e arte , e per 
prudenza f e di queilso 
feconda fpezie fa Dan- 
te 5 Perocché per iftu* 
dio di Filofofia, di Teolo- 
gia , Aftrologia y Arifme- 
tica , e Geometria -, per 
lezioni di ftbrie, per tu 
voluzione di molti , c 
varj libri > vigilando , o 

fudan- 
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fedando nelli lhidi,acqu£ 
fio la faenza, la quale* 
«fovea ornare & efplica* 
te co' fuoi verfi . E 
perchè della- qualità de' 
Poeti abbiamo detto , 
diremo ora dèi nomo , 
gel quale ancora fi com- 
prenderà la (uilanza> » 
contuttoché quelle ficiu 
cofe , ehe male dir fi 
portano irr vuJgarc idio- 
ma t pure m' ingegnerò 
di darle ad intenderò f 
perchè aPparer mio que- 
fti noftri Poeti moderni 
non 1* anno bene intélo r 
Ne è maraviglia , efler*- 

C € do 
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do ignari della lingua-» 
greca . Dico adunquo , 
che quello nome Poeta 
è nome, greco e tanto 
viene a dire quanto fa- 
citore Per aver detto 
infino a qui cono/co > 
che non. farebbe intefo 
il dir 'mio y fioche più 
oltre bifogna aprire Y in- 
telletto . Dico adunque 
de' libri , e dell' o- 
pere poetiche . Alcuni 
uomini fono leggitori 
dell' Opere altrui , e nicn? 
te fanno da fe , come/ 
air viene al più delle gen- 
ti : Altri uomini fon fa- 

citori 
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ci tori d'effe Opere x co- 
me Virgilio fece il libro 
dell' Eneida, Stazio fe- 
ce il libro della Tebaida , 
E Ovidio fece il libro 
Metamorfofeos , E Ome* 

ro fece l'Odiflea , e 1% 
.liade . Quefti adunquo, 
che feron V Opere , furori 
Poeti y cioè facitori di dee- 
te Opere > che noi altri 
leggiamo , e noi fiamo 
i leggitori , e loro fu- 
rono i facitori : E quan- 
do Tentiamo lodare uiu 
valente uomo di Studi > 
o di Lettere > udamo 

dimandare : fa egli alcu- 
na 



uà cola da fé ? Lafcerl 
egli alcuna Opera da fc 
compofta , e fatta? Poeta 
€ adunque colui , che fa 
alcuna Opera . Potrete 
be qui alcuno dirc^ , 
che , fecondo il* parlare 
mio , rf Mercatante che- 
ferire l£ fue ragioni , e 
fanne libro r farebbe 
Poeta» T e che Tito Li- 
vio , e Saluftìo ferebbo- 
110 Poeti , perocché ciaf- 
cuno di toro fcrifTe Li- 
bri , e fece* Opere da* 
legare • A quefto rif- 
pondo , che- far Opere 
Poetiche ma fi dice fc 

nori 
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non in verfi 5 E quello 
avviene per eccellenza* 
detto ftile , perocché le 
fillabe , fa inifara i e 'l 
fuono è folamente di chi 
d*ce rn verfi j e tifiamo 
dì dire in- noftro vulga- 
ta «co4ui fa Canzone , c 
Sonetti ; ma per iicri- 
vere una' lettera a* faoi 

amici » no» diremmo r 
che lur ibbis lattò alcu- 
na Opera Il nomedeE 
Poeta figrrifica eccellen- 
te ,é ammirabile ftile 
voli coperto r e a om- 
bra to di leggiadra r e 
alta finzione : E come* 

, Y *• 
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ogni Prefidente coman- 
da , e impera , ma Co- 
lo colui è Imperadore , 4 
che è fommo di tutti , 
così chi compóne Ope- 
re in verfi > ed è fommo , c 
cccellentifsimo nelcomr 
porre tali Opere.. fi 
chiama Poeta : Quefta 
è la verità certa , e af- 
foluta del nome , e del- 
l' effetto de' Poeti. Lo 
fcrivcre in iftile littera- 
to , o vulgare non hà t 
fare al fatto , ne altra* 
differenza è fe non co- 
me feri vere in Greco > j 
o in Latino • Ciafcuna 

in^o liei- ! 
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lingua ha fuo' perfezio- 
ne , e fuo fuono , e fuo 
parlare limato e feien ti- 
fico . Pure chi mi di- 
mandafTe per qual ca- 
gione Dante piuttoilo 
eleffc fcrivere in vulga- 
r e c he in latino , elit- 
re rato ftile, rifponderei 
quello che è la verità , 
cioè, che Dante cono/ce- 
va fe medefimo molto 
più atto à quello ftilc* 
vulgare in rima, che su 
quello latino, o libera- 
to . E certo molte co- 
fe fono dette da lui leg- 
giadramente in queftas 

rima 
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rima vulgare , che no 
arebbe fiiputo, ne areb- 
be potuto dire in lingua 
Latina , e in verfi eroi- 
ci. Lapruova fona l'E^ 
gloghe da lui fatte iru 
verfi efametri , le quali 
pollo fieno belle , njcn- 
tedimanco molte rie" aE& 
biamo vedute pià van~ 
taggiamente fcrrtte . E 
a dire il vero la virtù di 
quefta noftro Poeta fu 
nella rima vulgare , nel- 
la quile è eccellentiflr- 
mo fopra ogni altro 5 
ma in verfi latini, e io, 
profa , non aggiunte a 

quelli 



quelli appena ] che rnez- 
nanamente annoferirco. 
La cagione di quello è , 
che il fecole fuo cra> 
data a dire rima $ e di 
gentilezz3t di dire iru 
profa j © in verfi latini* 
niente intefero sii uomi- 



ni di quel fecola ^ msu 
furono rozzi e groffi , e 
fenza perizia di lettere ; 
dotti nientedimeno iiu 
quefte difcipline al modo 

efcolaftkO r Co- 
minciofTì a dire in rima, 
fecondo feriva Dante y 
innanzi a lui circa anni 
centocinquanta; cipri- 

mi 
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mi furono in Italia Gui- 
do Guinizzelli Bologne- 
fe , c Girinone Caualie- 
re Gaudente d'Arezzo, 
e Bonagiunta da Lucca, 
e Guido da Meflìna , i 
quali tutti Dante di gran 
lunga foverchiò difcien- 
7j , «e di palitezzsC', 
e d' eleganza , e di leg- 
giadria 5 Intanto cho 
egli è opinione di chi 
intende , che non farà 
mai uomo , che Dantc^ 
vantaggi in dire in ri- 
ma . E veramente eli* è 
mirabil cofa la grandez- 
za , e la dolcezza del 

dire 
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<Le fuo prudente , fen- 
tenziofo , e grave, con 
varietà e copia mirabi- 
le , con feienza di Filo, 
fofia , con notizia di fto- 
rie antiche , con tanta^ 
cognizione delle ftorie^ 
mòjerqe , che pare ad 
ogni atto eflere flato 
prefente . Quelle bel- 
le cofe con gentilezza-» 
di rima efplicate , pren- 
dono la mente di ciaf» 
cuno che legge , e mol- 
to più di quelli che più 
intendono . La finzione 
fua fu mirabile, e con-, 
grande ingegno trovata, 

I nella 
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nella quale concorre def- 

crizione del Mondo , 
deferizione de* Cieli , e 
de' Pianeti , deferizione 
degli uomini , meritile 
peae della vita umana* 9 
felicità , miferia , c me- 
diocrità di vita i ptr^d ue 
eftrtfmi ♦ Ne credo che 
mai fufle chi imprendef- 
fe più ampia, e fertile^ 
materia da potere cfpli- 
carela mente d'ogni Tuo 
.concetto , per la varie- 
tà delli fpiriti loquenti 
di diverfe ragioni di co- 
fe , di divertì paefi , c 
di vari cafi di fortuna « 

Que- 



Quefta fiio' principale 
Opera cominciò Dante 
avanci la cacciata fusu , 
c di poi in cfilfo la finì, 
come per efla Opera fi 
può vedere apertamen- 
te . Scrine ancora can- 
ione morali, e Sonetti . 
hi canzone fue fono per* 
fette , e limate / e leg- 
giadre , e piene d* alte 
fentenze ; e tutte anno 
genero!! cominciamene, 
ficcome quella canzona 
che comincia , 

Amor y che muo-vi tua 
nj'iYtu dal Celo . 

Come il Sol lo fpletidore ♦ 

Do- 



Dove è comparazione 
Filofofiea e fottile intrso 
gli effetti del Sole, egli 
effetti di amore: E l'al- 
tra ,che comincia. 

Tre donne interno al cor 
mi fon ^venute • 

« r 

E r altra che comincia 
Donne, che dovete infétiet- 
to d* Amore . 

E così in molte altre 
canzone è fottile , e li- 
mato , e feientifico . Ne' 
fonetti non è di tanta^ 
virtù . Quelle fono Y O- 
pere fue vulgari . In la- 
tino fcrilfe in profa , e 
in verfi . In profa è un 
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libro chiamato Menar* 
chia , il qual libro è fcritto 

fen?aniuna 

gentilezza dixlire. Scrif. 
le ancora airi' altro libro 
intitolato de rvuìgari elo- 
quenti* . Ancora feriffe 
H^5ffc epiftole in profa . 
In verfi fcrifle alcune E- 
gloghè, ci principio del 
libro fuo in verfi eroici; 
ma non gli riufeendo lo 
ftilc , non lo fegui . 
Morì Dante negli anni 
MCCCXXI a Ravenna . 
Ebbe Dante un figliuo- 
lo tra gli altri chiamato 
Piero , il quale ftudiò 

D in 
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in legge , c divenne va- 
lente 5 e per propria.» 
virtù , e per fa yor e del- 
la memoria del Padrev 
fi fece grani' uomo, e 
guadagnò affai ; e fer- 
mò fuo ftato a Verona^ 
con affai buone faculra^ 
Qaefto r men r er Piero er> c 
be un figliuolo chiama- 
to Dante , e di quefto 
Dante nacque Lionardo, 
il quale oggi vive , & 
ha più figliuoli ; Ne è 
molto tempo » che Lio* 
nardo antedetto vennev 
a Firenze con altri gio- 
vani Veronefi bene in- 
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punto , e onoratamene * 
te 5 e me venne a vifi- 
tare , come a n ico de!!a^ 
memoria del Tuo proavo 
Dante . E io li moftrai 
le cafe di Dante , e de* 
^Xugj Antichi 5 E diegli 
\potitia di molte cofe a 
'lui incognite , perefler- 
fi ftranato lui , ci Suoi 
dalla Patria , E cosi la 
fortuna , qucfto mondo 
gira , € permuta li abi- 
tatori col volgere di fuc 
rote • 

D£ VI- 
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FftAMClSCI PlT&AUCHAt 

FRancefco Petrarca > 
uomo:di grande in^ 
gegno , c non di minò*/ 
re virtù j nacque iiu * 
Arezzo nel Borgo dell' 
Orto • La natività fuaj 
fii negli anni 1 304. adi 
1 1 . di Luglio poco in- 
nanzi al levar del Sole . 
Il Padre fuo ebbe nome 
Petracco . L'Avolo fuo 
ebbe nome Parcnzo . 
L' origine loro fu dall' 

An- 



Ancifa • Petracco fuo 
Padre abitò in Firenze, 
c fu adoperata affai nel- 
la Repubblica 5: Peroc- 
ché molte volte fu man- 
dato Àmbaciadòre della 
^Città ir* graviffimr cafi , 

r?fnoIte volte con altre 
• commtffioni adoperato a 
gran fatti * E in Pala- 
gio un tempo, fa Scriba 
fopra le Kifòrmagfoni 
diputato » e fit valent' 
uomo , e attivo ,, e af- 
fai prudente . Cofiui in 
quel naufragio de' Cit- 
tadini di Firenze, quan- 
do foprawenne la divi- 

C3 fio- 
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(ione fra Neri , c Bian- 
chi , fu riputato fcntire 
con Parte bianca , c per 
quefta cagione inficino 
. con li altri fu cacciato di 
Firenze . Il perchè ri- 
dotto ad Arezzo , qu^i 
fe dimora , aiutandsffua 
Parte x e fuo Setta vi- 
vilmente , quanto baftò 
ti fperania di dòvero 
ritornare a cafa . Dipoi> 
mancando la fperama, > 
partì da Areno y e an- 
donne in Corte di Ro- 
ma , la quale in quc' 
tempi era nuovamente 
trasferita a Vignono . 

In 
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Io Corte fa bene adope- 
raco con affai onore > e 
guadagno; e quivi alle- 
vò due fuoi figliuoli , de' 
quali l'ano ebbe nomo 
Gherardo , e Y altro 
hecco : Quefti è quel- 
li''; che poi fu chiama- 
- to Petrarca > cpme io- 
proceffo di quefta fuo 
vita diremo • Il Petrar* 
ca adunque allevato 
Vignorae , comunque-» 
venne crefeendo * fi. vi- 
de in lui gravità d'i ed- 
* ftumi , e altezza d' in- 
gegno ; e fu di perfona 
belliffimo + e badò bu 



j 
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formofità fua per ogni 
parte di fuo vita , Ap- 
parate le lettere , e ufcù 
to di que* primi fìudi 
puerili , per comanda- 
menta del padre fi diede 
allo Audio di ragion^ 
civile r e perfeveroVvj* 
alcuno\anno; Ma la na- 
tura fua la: quale a più 
alte cofe era. tirata:*, po- 
co (limando le leggi , e 
j lóro? litigi y e reputan- 
do quella effere troppo 
baila materia a fuo in- 
gegno , nafco&mente o- 
gni fuo ftudk» * Tulio , 
e a Virgilio r e a Sene- 



8i 

Ite 

w, c a Lattanzio , ev 
agli altri Filofofi , e Po- 
eti , e Iftorici referiva „. 
Lui ancora pronto a di. 
re in verfi pronto 
dire irr profà pronto a 
^§pnetti e a Canzone 
•morali , gentile y c or- 
inato in ogni- fuo dire, 
intanrafprezza v* le Leg* 
gi , e le loro redìofc,c 
grofle comentazioni di 
chiofe y che fe la rive- 
renza del Padre non lo 
avefle tenuto , non che 
egli luffe ito dietro alle 
Leggi r ma fe le Leggi 
fuflono ite dietro a lui 

D $ non 



non< I* arebbe accettate. 
Dopo la morte del Pa- 
dre fatto di fna podeftà 
fubito fi diede tutto su 
quelli ftudi apertamen- 
te y de* quali prima era 
ftato nafeofo difeepoj^- 
per paura del Padre 5 è 
fu bito cominciò a vola- 
re fua fama , e a effere 
chiamato non Franccfco 
Petracchi, ma Francefco 
Petrarca , ampliato il no- 
me per riverenza delle 
fue virtù . E ebbe tan* 
ta grazia d* intelletto r 
che fa- il primo , che 
qaefti fublimi ftudi luci* 



9? 

go tempocaciuti , c igno- 
i rivocò a luce di co- 



gnizione y i quali da poi 
crefeendo , montati fo- 
no nella prefente altez- 
za: • Della, qual coGu 9 

'^r^^ciocchè meglio s' in- 
^ tenda , facendomi iiu 
dietro con brerc difcoF- 
fo, raccontar voglio . La 
Lingua Latina , e ogni 
fuo perfezione > e gran- 
dezza fiorì; maffimamen- 
te nel tempo di Tulio : 
perocché prima era fia- 
ta non* pulita , ne lima- 
ta f ne fattile , ma fa- 
icndo appoco appoco 

J>6 a 
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a fuo perfezione nel 
tempo di Tulio nel più 
atto colmo divenne t. 
Dopo T età di Tulio co- 
minciò a cadére , e jl> 
difeendere > come; per 
fino a quel tempo ejpu*f* r 
montata . E . non pafla- ^ 
rono molti* anni , che. 
ricevuto avea. gran ca- 
lo , e diminuzione . E 
puoffi. dire , che le lettere 
e gli ftudi. dèlia Lingua^ 
Latina andàffero pan* - n 
m e nt e con* lo ft a t o de 1 la 
Repubblica di Roma,»; 
perocché infino ali* età 
di Tulio ebbe accrefei- 

mento , 



! mento, dipoi perduta la 
^ libertà del Popolo Ro- 
mano per la Signori*,. 
x delli Imperadori y i qpa- 
li non reftarono mai 4" 
^ uccidere , e. disfare gir 
^uroiTMiii di pregio j In- 
. Jiemc col buono flato 
della. Città: di Roma pe^ 
ri. la: buona difpofizione 
- dtìli ftiidi , e delle Iet- 
l tcre. Ottavianoichefuil 
meno reo Imperadorc , fe 

^ Uccidère migliaia di Giti 
tadini romani Tiberio,, 
Galicula Claudio , e.* 
Nerone , non vi fafcia- 

■ ronoperfona^he avelie; 

vifo 
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Rancefco Petrarca, 
uomo «di grande 
gegno , e iion di mino- / 
re virtù 3 nacque in-» * 
Arezzo nel Borgo dell* 
Orto . La natività fuju 
fu negli anni 1 304. adi 
li. di Luglio poco in- 
nanzi al levar del Sole . 
U Padre fuo ebbe nome 
Pctracco . L'Avolo fuo 
ebbe nome Parcnzo . 
L* origine loro fu dall' 

An- 



Ancifa . Petracco fuo 
Padre abitò in Firenze, 
e fu adoperata affai nel- 
la Repubblica 5: Peroc- 
ché molte volte fu man- 
dato Àmbaciadòre della 
^Città m graviflòmr cafi , 

^tnolte volte con altre 
• commiffioni adoperato a 
gran fatti E in Pala- 
gio un teinpa fa Scriba 
fopra le Kifòrmagfoni 
diputato y e fu valent' 
uomo , e attivo» e af- 
fai prudente . Coftui in 
quel naufragio de' Cit- 
tadini di Firenze, quan- 
do foprawenne la divi. 

C3 fio- 
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fioue fra Neri , e Bian- 
chi , fu riputato fentire 
con Parte bianca , c per 
quefta cagione inficine 
• con li altri fu cacciato di 
Firenze . Il perchè ri- 
dotto ad Areico, quivi 
fe dimora , aiutandcfcSJSf 
Parte x e fuo Setta vi- 
rilmente , quanto baftò 
h fperanza di dovere^ 
ritornare a cafa . Di poi> 
mancando la fperanza* > 
partì da Arcrzo y e an- 
donne in Corte di Ro. 
ma , la quale in que* 
tempi era nuovamente^ 
trasferita a Vignono . 

In 
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In Corte fu bene adope- 
rato con affai onore > e 
guadagno; e quivi alle- 
vò due fuoi figliuoli , de* 
quali l'ano ebbe nome» 
Gherardo , e V altro 
Checco : Quefti è qucl- 
\ IFÌ che poi fu chiama- 
to Petrarca , qpme iiu 
procedo di queila fuo 
vita diremo . Il Petrar* 
ca adunque allevato 
Vignone , comunque» 
( venne crefeendo > fi vi- 
de in lui gravità d'i cò- 
ftumi , e altezza d' in- 
gegno ; e fu di perfona 
belliffimo , e badò hu 

D4 for- 
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formofità Aia per ogni 
parte di fuo vita . Ap- 
parate le lettere , e ufcu 
to di que* primi Audi 
puerili , per comanda- 
mento dei padre fi diede 
allo ftudio di> ragion^ 
civile » e perfeverovvj* 
ale uno .anno; Ma la na- 
tura fua y la quale a più 
alte cofe. era. tirata:,, po- 
co filmando le leggi , e 
j loro* litigi y e reputan- 
do quella eflère troppo 
bafla materia a Tuo in- 
gegno, nafeo&mente o- 
gni Tuo ftudio z Tulio , 
e a Virgilio r e a Sene- 
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ca , c a Lattanzio 3 t> 
agli altri Filofofi , e Po- 
eti , e Iftorici referiva „ 
Lui ancora pronto a di. 
re in verfi , y pronto 
dire in profà , pronto a 
igonetti c a èanzone 
morali, gentile y e or- 
inato in ogni fuo dire, 
intantoofprczza va le Leg* 
gi , e le loro tediofeyc 
groffe comentazioni di 
chiofe , che fe la rive- 
renza del Padre non Io 
avefle tenuto , non che 
egli luffe ito dietro alle 
Leggi y ma fe le Leggi 
fuifono ite dietro a lui 

D $ non 
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non* l' arebbe accettate^ 
Dbpo la morte del Pa- 
dre fatto di Tua podeftà 
fubito fi diede tutto su 
quelli ftudi apertamen- 
te , de' quali prima era 
ftato nafeofo difeepoj^ 
per paura del Padre; 6 
fu bito» cominciò- a vola- 
re fu a fama , e a cifere 
chiamato non Franccfco 
Petracchi, ma Francefca 
Petrarca , ampliato il no. 
me per riverenza delle 
fue virtù . E ebbe tan* 
ra grazia d* intelletto r 
che fa il primo > che 
quefti fublimi ftudi lun- 
go 



r 



go tempocacluti , e igno- 
rati rivocò a luce di co- 
gnizione 5 i quali da poi 
crefeendo , montati fo- 
no nella prefente altea- 
zar . Della, qual cola-* , 
'^'^y^s^ciocchè meglio s' in- 
^ tenda > facendomi in- 
dietro eon bre?c difeof- 
fo, raccontar vogf io . La 
Lingua? Latina , e ogni 
fuo perfezione , e gran- 
dezza fiorì: maffimamen- 

te nel tempo di Tulio : 
perocché prima era fia- 
ta; non* pulita , ne lima- 
ta y ne fottile , ma fa- 
lcndo appoco appoco 

D5 a 
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a fuo perfezione nel 
tempo di Tulio nel più 
atto colmo divenne i 
Dopo T età di Tulio co- 
minciò a cadére , e a> 
difeendere , come per 
fino a quel tempo 
montata E non paca- 
rono molti anni j che 
ricevuto avea. gran ca- 
lo , e diminuzione . E 
puoflì. dire , che le lettere 
e gli ftudi \ dèlia Lingua-* 
Latina andaffero pari* 
mente con lo ftato della 
Repubblica di Roma^; 
perocché infino air età 
di Tulio ebbe accrefei- 

mento « 
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mento, dipoi perduta la 
libertà del Popolo Ro- 

* mano per la Signoria 
dellilmperadori •,, iqua- 
li non reftarono mai d* 
uccidere , ; e. disfare gir 

^tomjni dì pregio . In- 

m< Jìemc col buono flato 
della Gtrà di Roma pe*. 
ri. la: buona dìfpofizione 
detti Alidi , e delle Iet- 

l tcre. Ottaviano,chefuil! 
meno reo Imperadorc , fe 

/ Uccidere migliaia di Giù 
tadini; romani Tiberio,, 
Galicula ,, C laudio e: 

! Nerone , non vi lafcia- 
rono perfona ,cbe avelie; 

vifo< 



• * VX 

vifix d* noma . Seguito* ^ 
poi Galba , e Ottona , e 

ehi mefi disferono l' un 
V altro ^ Do-p o coftoro 
non furono più Impera- 
dori di Sangue Rontf rf&f 
perocché la Terra era fi . 
annientata da'precedenti 

Imperatori r che niuna^ 
Pcrfona dt alcun pregio 
v'era rimate . Vefpafit- > 
no, il quale fu Impera- 
dorè dopo ViteUio , tu 
di quel di Rieti * e cosi- 
Tito , e Domiziano fuoi 
figliuoli. Nerva; Impe- 
. sadore £u da Narni. Tra- 
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iano adottata da Ner-va 
fu di Spagna Severo 
d' Affrica . Adriano an- 
cora fu di Spagna. Alef- 
fandra d* Ada . Probo 
d* Vngheria . Diocle- 
ziano di Schiavoni&r . 
Ctfftantino fu d* Inghil- 
terra . A che propofito 
fi dice quello da me ? 
Solo 1 per moftrare , che 
come la Città di Romsu 
fu annichilata dagl' Im- 
peradori perverti tiran- 
ni , e così gli itudi , o 
le. lettere latine rice- 
verono fimile ruina , e 
diminuzione fintantoché- 

all' 
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aH' eftrcmo quafi non fi 
trovava chi lettere lati- 
ne con alcuna gentile^- 
xa fapeflfc t E fbprav- 
venncro in Italia Goti » 
e Longobardi nazioni 
barbare , e ftranc , j 
quali affatto iperflfero 
quafi ogni cognizione di" 
lettere, come appare per 
gli ftrumenti in que' tem- 
pi rogati , e fatti , de* 
qaxli niente potrebbe» 
cirer più material cofa > 
ne pia graffa, e roiza» 
Ricuperata di poi la li- 
barti de' popoli Italici 
per la cacciata de' Lon- 
gobardi 
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gobardi , i quali dugen- 
toquarantx anni temrraj 
avevano Italia* occupa- 
ta $ le atti di Tofca- 
na , e Y altre comincia- 
rono a riavcrfir r e a da- 
re opera agli ftudi y e> 
alquanto a limare ir graf- 
fo ftile y e così appoco 
appoco vennero ripi- 
gliando vigore , ma, 
molto debolmente , 
fenza vero giudicio» di 
gentilezza alcuna , piur- 
tofto attendevano: a di- 
■ re in rima: vulgare , che 
ad altro» r E cosi per 
infino ali tempo di Dan- 
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tè io ftilc litterato po- 
chi fapcvano , c que* -, 
pochi il fapevano affai ] 
male , come dicemmo 
nella Vita di Danto . 
Francefco Petrarca fu il ] 
prima > il quale ebbe tan-*/1 
ta grazia d' ingegrfoche 
riconobbe , e x rivocò iS j 
lite e l'antica leggiadria^ | 
dello ftilc perduto , ev 
fpento „ E pofto che» A 
in lui perfetto non fbffe, 
pure egli da per fe foto . 
vide , e aperfe la via su é 
quefa perfezione, ritro- ' 
vando l'Opere di Tulio, \ 
c quelle gufando-.? o 

in- i 
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intendendo adattandqfi 
quanto potè , c feppc/ 
a quella elegantiffima , 
e perfettiffima facondia». 
E per eerto fece affai , 
folo a moftrare la via-» 
a quelli, che doppo lui 
dovevano* feguitarc/ # 
^■*J)atoJi adunque quefti 
ftud ; il Petrarca y c ma - 
nifeftando fuo virtù in£-- 
no da giovane fu mol- 
to onorato , e riputa- 
to > e dai Papa fu ri- 
chiefto di volerlo per 
fecrctario di fuo Gor- 
re j ma non lo con- 
ienti mai > ne prezzò it 

gua- 
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guadagno ; nicnt edima tv 
. co r per poter vivere in-» 
oiio con vita onorata** 
accettò Benefici , e felli 
cherico fecolare ; Eque* 
fio non fc tanto di Tuo 
propofito , quanto co- 
ftretco da neceflità j per- 
chè dal Padre poco 
niente di eredità gli ri- 
mafe , e in maritare una 

foa- forelk qua fi tuttiu 

T eredità paterna fi con* 
verri; Gherardo fuo fra- 
tello fi fe Monaco di 
Certofa > e ia quella re- 
ligione perfeverando fi- 
nì fuo< vita . Gli onori 

~ del 



del Petrarca furono tali; 

v che niuno uomo di Tua-» 

I età fu più onorato di 
lui y non folamcnte ol- 
tre a' monti , ma di qua 
in Italia : E pattando a 
Roma folennemente fu 
coronato come Poetai . 

^SCrive lui mede firn© ìtl, 
una fua Epiftola , cho 
negli anni 1350. venne 

x a Roma per Io Giubbi- 
I leo , e nel tornare ósu 
\ Roma fece la via d' A- 

* rezzo pel veder la Ter- 
ra dove era nato 5 cv 

k fentendofi di fuo venu- 

1 ta , tutti i Cittadini gli 

fi 



0 



94 

fi fecero incontro , come 
fé fuffe venuto un Re : 
% conchiudent-o ; per 
tutta Italia ^era fi grande 
là fama , e l'onore a lui 
tribuito da ogni Città , 
e Terra , -e da tutti i 
popoli , die pareva co- 
fa incredibile , e mtra^ 
bi'le^ Ne folamente da* 
popoli mezzani , msu 
da' fomim > e grandi 
Principi , e Signori fu 
Jefiderato > « onora- • 
to , e con grand Olirne* 
provvifioni appreflb di 
loro tenuto : Perocché 
«con meffer Galeazzo ViO 

conti 
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conti dimòra fece alcun 
■ tempo, con fommagra- 
> zia pregato da quel Si- 
gnore , che apprettò a* 
lui fi degnafle Ita re . E 
limile dal Signor di Pa- 
•v dova fu molto onorato : 
I E era ranca la riputa- 
—-sione fiia / e la nve- 
I renza , che gli era por- 
tata da quegli Signori , 
^ che fpefle volte con lui 
\ lunga contefa facevano 
j di volerlo mandare in- 
nanzi nello andare , e> 
:, nello entrare in alcuna 
luogo , e preferirlo iru 
; r onore . Così il Petrarca, 

con 

i 

k 
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<;on quefta vita onora- 
ta 3 c riputata , c gra- 
dita^ viflc inlino .all'etti e-: 
nio di fua età . Ebbe il 
Petrarca negli Itudi fuoi 
una dota fingulare , che 
fu attiffimo a profa , e* ^ 
a verfo ^ e nell' uno fti- 
le } «Bell'altro fece af-^» 
fai Opere i La profa» 
fua è leggiadra è fiori- 
ta ; Jl verfo è Jimato e 
ritondo , & affai alto : 
E quefta grazia dell'uno 
ftile , e dell'altro è fta- 
ta in pochi , o in nullo 
fuor di lui 5 perche pa- 
le, che la Natura tiri o 

all' 
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all'uno , o all'altro , v c 
quale vantaggia per na- 
tura , a quello fi fuol<^ 
l'uomo dare. Onde adi- 
viene y che Virgilio , nel 

Verib eccellentiiììmo , ni- 

\ ente in profa fcriflo ; 
E Tulio j fomino mae- 
\m ftro in dire in profa^ , 
niente valse in verfi . 
Quefto Kiedefimo veg- 
giamo negli altri Poeti ^ 
| c Oratori , V uno di que- 

\ I fti due ftili effere flato 
\ la fua eccellente loda 5 
ma in amendue gli ftili 
N niuno di loro che mi ri- 
, - cordi aver letto . Il Pe- 
! E trar- 
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trarca folo è quello , che 
per dota fingulare ìil. 
l' uno è in l' altro flilefu 
eccellente , ed Opere^ 
molte compofe in profa, - 
e in verfi , le quali non 
fa bifogno raccontare* , 
perchè fon note • Morì 
il Petrarca ad Arquat^u 
Caftello del Padovano 

p 

l'anno 1374. dove iru 
fuo vecchiezza ri tra e n- 
dofi, pei* fuo quiete, z 

vita oziofa , e feparata^ 
da ogni impedimento , 
avea eletto fuo dimora . 
Tenne il Petrarca men- 
tre che vilfe grandiflìma 

ami- 
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c amicizia con Giovanfli 
ia Boccaccio , in quella età 
u famofo ne* medeiìmi flu- 
idi > Sicché morto ilPe- 
h trarca le Mute Fiorenti- 

& ne cjuafi— per ereditaria^ 

> 4 fucceffione rimafono al 
ri Boccaccio , e in lui ri* 
ij fedette la fama de'Poe- 
iOi tici ftudi , e fu fuccef- 
U\ fìone ancora nel tempo: 
ì- Perocché quando Dante 
* morì , il Petrarca era^ 
ij di anni 17; E quando il 
>lh Petrarca mori , era il 
1 . Boccaccio di minore età 
li'} di lui anni nove , e cosi 
W per fucceffione andaro- 

E 1 no 
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nò le Mufc. La vita del 
Boccaccio non iscrivere- 
mo al prefente , noru 
perchè e* non meriti o-^ 
gni grandiflìma lodau ; 
ma perchè a me non fon 

note le pàrticularità di \ 
fuo generazione , e fi di 
fuo privata condizione > 
e vita , fenza la cogni- 
zione delle quali cofe^ 

fcrivere non fi debbso : 
Ma T Opere , e i Libri 

fuoi mi fono affai noti , 
e veggio, che lui fu di 
grandiflìmo ingegno*, e 
di grandnTimo ftudio, c 
molto laboriofo, e tante 

cofe 
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cofe fcrifle di fuo prò- 
pria mano y che è unsu 
maraviglia. Apparò gra- 
nitica da grande > o 
per quella cagione non, 

ebbe mai la:- lingua lati. 

na molto in fuo balia., ; 
ma , per quello che fcrif- 
fe in vulgare , fi vede che 
naturalmente egli era e- 
loquentiffimo , & aveva 
ingegno oratorio . Dell' 
Opere fue fcritte in La- 
tino le Genologie Deo- 
rum tengono il principa- 
to. Fu molto impedito 
dalla povertà , e mai fi 

contentò di fuo flato, an- 

E$ zi 



zi Tempre querele , ev 
lagni di fe feri ve . Te- 
nero fu di natura , e fde- 
gnofo , la qual coùu 
guadò molto i fatti fuoi, 
perchè ne da fe aveva.» , 
ne d* elfere apprelfo x> 
Principi , e a Signori eb- 
be foiforenza . 

Lafciando adunque fta- 
re il Boccaccio , e indu- 
giando la Vitafua ad al- 
tro tempOjtornerò a Dan» 

te, e al Petrarca , de'quali 
dico così ,- che fe compe- 
razione fi dee fare tra que* 
fti preftantiifimi uomini, 

le.vite de* quali fonofta* 

te 



te fcritte da noi , affermo 
che amendue furono va- 
lenti (fimi , e famoiìifimi 
uomini, e degni di gran- 
didima commendazione, 
e loda : Pure volendofi 
infieme con trito efami- 
ne di virtù , e di meriti 
comperare , e vedere in 
qual di loro è maggior 
eccellenza, dico ch'egli 
è da fare conrefa noiu 
piccola , perche' fon qua- 
fi pari nel corfo loro al- 
la fama , e alia gloria : 
de' quali due parlando 
potiamo dire in quello 
modo, cioè, che Danto 

£ 4 nella 



nella Vita attiva , c ci- 
vile fu di maggior pre- 
gio che'l Petrarca; pe- 
rocché neir armi per ho 
Patria , e nel governo 
della Repubblica lauda- 
bilmente s' adoperò . 
Non fi può dire del Pe- 
trarca quefta parte, pe- 
rocché ne in Città* libe- 
ra ftette, la quale aveflc 
a governare civilmente, 
ne in armi fu mai per la 
Patria, la qualcofa fap- 
piamo effere gran meri- 
to di virtù i Oltr* a que- 
llo, Dante da efilio , cj 
da povertà incalzato non 

ab- 
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abbandonò i fuoi preda* 
ri ftudi , ma in tanto" 
difficoltà ferine la fuo 
bella Opera . lì Petrar- 
ca in vita tranquilla , c 

foave , c onorata , e in 

grandiflima bonaccia p 
Opere fue composo : 
Concedei! che. più è 
da defiderare la bonac- 
cia, ma nientedimeno è 
di maggior virtù neir a v- . 
verfità della fortuna po- 
ter confervare la mente 
agli ftudi, maffimamen- 
tc quando di buono fla- 
to fi cade in reo . An- 
cora in fcienza di Filo- 

£ 5 fofìa, 



fofia , e rielle Materna- 
tiche Dante fù più per- 
fetto , e più dottò; peroc- 
ché gran tempo gli die- 
de opera ; ficchè il Pe- 
trarca non è pari inque- 
fta parte a Dante . Psr 
tutte quefte ragioni pa- 
re che. Dante in onoro 
debba effere preferito . 
Volgendo carta , e di- 
« cendo le ragioni del Pe- 
trarca , fi può rifponde* 
re al primo argomento 
della vita attiva, e civi- 
le , che il Petrarca fù 
più faggio^ e più pru- 
dente in eleggere vita* 

quieta 
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quieta , é oiiofa , chó 
travagliarli nella Repub- 
blica , e nelle contefe , 
e nelle Sette civili , le 
quali fovente gittano tal 
fratto jrqtrafe a Dante av- 
venne, d'efler cacciato , 
e difperfo per la malva- 
gità degli uomini , e in- 
gratitudine de* popoli : 
E certo Giano della Bel- 
la fuo vicino-, dal quale ih 
Popolo dr Firenze avea-> 
ricevuti tanti benefizi , 
e poi il cacciò , e morì 
in efilio , {ufficiente e- 
femplo dovea eflere a-. 
Dante di non travaglia- 

E 6 x ( À 
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rfiVnel governo della Re- 
pubblica, Ancora fi può 
rifpondere in quefta me- 
defmia parte della vita^ 
attiva, che il Petrarca fu 
più cotta nce in ritenere 
l'amicizia de* Principi , 
perchè non andò mutan- 
do , ne variando, come fc 
Dante; E certo* il vivere 
in riputazione ed in viu 
«onorata da turti i Signo- 
ri , e Popoli , non fu fen- 
za grandiflìma virtù , e 
fapienza , e coftanza^ # 
Alla parte che fi dice, 
che nelle avverfità della 
fortuna Dante confervò 

h 



la mente alli ftudi , fi 

può rifpondere > che nella 
vita felice , e nella pro- 
fperità* e nella bonac- 
cia , non è minor virtù 

ritenere- 1* m*«te agli 
ftudi, che ritenerla nel!' 
avverfità ; perocché più 
corrompono la mento 
degli uomini le cofepro- 
fpere , che Y avverfe * 
La gola e 1 fonno , c L- 
oziofe piume fono capi- 
tali nimici degli ftudi . 
Se in Filofofia , e Aftro» 
logia , e nelle altre Scien- 
ze Matematiche fu jpm 
dotto Dante, che '1 con- 

feff<* 
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feffo , e confento , dire fi 
• può che in molte altre 
cofe il Petrarca fu pià 
dotto che Dante $ pe- 
rocché nella fetenza del- 
le lettere y e nella co- 
gn il fòne della lingua la- 
tina Dante fu molta in- 
feriore al Petrarca t Due 
patri fona nella lingua 
latina , cioè Profa y e 
^ Verfi, nell'una , e nell' 
altra è fuperiore il Pe- 
trarca 5 perocché in Pro- 
fa lungamente è più ec- 
cellente , e nel verfo 
ancora è più fublime > e 
p;ù ornato, che non è il 

verfo 
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verfò di Dante : Sicché 
in tutta la lingua latina^ 
Dante per certo non è 
pari al Petrarca . Nel 
dire vulgare in Canzone, 
il Petrarca e pari a Dan- 
te $ in Sonetti il vantag- 
gia. Confeflo nientedi- 
meno , che DanteneirOJ 
pera Tua principale van J 
taggia ogni Opera del 
Petrarca : ' E però con- r» 
chiudendo , ciafcuno ha 
fua eccellenza in parte , 
e in parte è fuperato . 
EflTere il Petrarca infi- 
gnito di corona poetica, 
e non Dante , niente 
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importa a quefta com* 
'peraiione ; perocché 
molto è da (limare più il 
meritare corona , cho 
averla ricevuta 5 maxi- 
me perche la virtù è cer- 
ta , e la corona talvolta 
per lieve giudizio così a 
chi non .merita , cornea 
chi merita dare fi puote • 
Finita la Vita ài Dante 
o Alighieri , e di meffer Fran- 
cefeo Petrarca , fatta per mef- 
fer Ltonardo Aretino Ì Anno. 
MCCCCXXXn. Neil*-* 
Citta di Firenze del mefe di 
Maggio . 

I/L FINE. 



li Signor Giufeppe Ottavio 
Attivanti Canonico Fio- 
rentino fi compiaccia 3i 
vedere le nella prefenre- 
Opera fi trovi alcuna co- 
fa , quale repugni alla S. 
Eede_^xa!i>UQni con* umi „ 
e riferifea .. Data quefto 
di 7. Luglio 1672. 
Ale Jf Andro Pucci Vie. Gene» 
ralc fiorentino . 



Ho trovato nella prefente^ 
. Opera Tempre concetti u- 

niformi à pij fentimenti ■? 
0 \ della noftra Cattolica Fe- 
de . ia. Luglio 1572. 

Giufcppc Ot'Avio AtUVAHti \ 
Canonico Fiorentino . 

Àttefa la di la fcritta re la. 
rione, Concediamo liccn- 



za \ che fi (lampi la prefea- 
te Opera , ofiervando lo 
* cofe folite da oftervarfi • 
Data quello di 14. Lu- 
glio 1672. 

AUJfundro Pucci Arciprete, 
e Vicar* Cerner, Fier. 

Adi 15. Luglio 1572.' 
Veda , e riferifea , &c» 
Il Molyo Reverendo Padre 
Prouinciale d* Ogni Santi 
Minore Oflcrvante • 

Ira Cojìanzc Fuga/tini d*-è 
Lugo Cancelliere del S. off. 
di Fiorenza d' ordine del 
F. Reverendi/*. Inquifitere 
di Fiorenza • 



Non eflendo nella prefente 
Opera cofa repugnance al- 
la Fede, ò ai buoni coftu- 

mi 
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mi > i potendo ella riu- 
fc ir d'utilità, & inanimire 
alli ftudij con P efemp.o 
di quelli due grand 1 uomi. 
ni, la giudico degna d ? ef- 

fer polla alle (lampe . Li 
ij^-LugUo 1672. 
Fra BUgit Dolci Provìnci a* 
le Minore Ojfervante . 

Stante la detta' appsòvaz io- 
ne fi ftampt in Fiorenza 
queftodi 16. Luglio 1672. 
Fra Coflanzo Fugtttini da~* 
Lnga Cancelliere del S. -Off. 
di Fiorenza et ordine dei 
P, Reverendi fs* Inquifitcre 
di Fiorenza , 

Matteo Mercati d* ordine di 




i 



: 



